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UN RACCONTO 

Il ministro Cotica 
e la legge delle ciliege 

A causa del lungo naso e per 
la forma di esso che ciondolava, 
i cittadini di quel paese lo chia­
marono ( \ i tuu . Poi dncnne mi­
nistro e tutti dis&cro: il ministro 
Cotica. 

I ui fete finiti di non sentire e 
poi, come fauno sempre alcune 
persone, prendexa degli atteggia­
menti in opposi/ione alla sua na­
tura che era un po' floscia e ca­
scante. 

he attese a \uto un altro na&o, 
fur*c a\rebbp agito ton quella di­
sinvoltura normale che è propria 
degli uomini L'aggi di fronte a 
una sconfitti! o per una disputa. 
Ma c'era quel benedetto naso che 
lo facL^a impennare ogni mo­
mento e lo rendeva molto per­
maloso. 

D'altra parte c'erano 1 suoi 
amici che, per ingraziarsci!), in­
grandivano le sue virtù e si ser­
vivano dei suoi difetti per addi­
targlieli, ionie biasimo da fare 
ad altri. 

l a Aita non era davvero lieta 
per il nostro ministro. E lui per 
trovare una giusta ragione alla 
sua vecchia età ora s'era messo a 
tirar via a far leggi. Le faceva, 
le nbuttava giù, le modificava 
<on altre, le appesantiva, le a l ­
leggeriva. E siccome in ognuna 
ci trovava un errore, questo ba­
stava per fargliene preparare una 
altra ine/za doz/.iiia in modo che 
gli errori e le leggi si rincorre­
vano senza mai potersi raggiun­
gere. 

I il in questa maniera che il 
ministro Cotica, un bel giorno 
arrivò alla • legge delle ciliege >. 
il promise che anche questa leg­
ge vena a per garantire la li­
bertà 

Lui disse che in quel paese si 
parlava troppo, si raccontava, si 
criticava, si discuteva, e anche 
M litigava. Disse che le parole 
eran diventate tante che non t»i 
faceva in tempo a rispondere, che 
lui non ne poteva più e per 
questo avrebbe fatto una legge 
che, una volta uscita, ne avesse 
"tirate dietro oltre, come fanno le 
ciliege e lo scrisse davvero. 

La legge usci e diceva questo: 
« Articolo. 1: Per garantire la 

libertà individuale e collettiva e 
nell'interesse della civiltà è con­
cessa la riduzione del cinquanta 
per cento del numero delle pa­
role da usarsi nella vita pubbli­
ca: pubblici esercizi, strade, mar­
ciapiedi, tram elettrici, ecc . . Tut­
ti coloro che non adempiranno ai 
doveri di questa concessione sa­
ranno puniti con una forte 
multa >. 

Qui nacque un \ ero putiferio. 
Ma il ministro Cotica diceva: 

— Lasciate fare, poi questa 
legge tirerà fuori quelle che sun 
rimaste nel canestro. 

Naturalmente, per far passare 
un po' di tempo tennero fuori 
i modi di \ edere. Così c'era chi 
6oMcncva che le parole da to­
gliersi non erano state prescritte, 
e perciò la legge inapplicabile, 
altri dicevano che erano le pa­
role lunghe quelle che davan fa­
stidio, e altri davan la colpa a 
quelle corte. 

La Suprema Corte si riunì per 
decidere e consigliò al ministro 

•Cotica che facesse una lunga li­
sta delle parole abolite. E così 
fu fatto. 

Pa*«ò un po' di tempo e le 
co«e andavano avanti come pri­
ma. Le nuove statistiche nelle liti 
non differivano da quelle di pri­
ma. le inchieste sui rumori stra­
dali davano dati stazionari. 

II ministro Cotica s'arrabbiò 
molto per questo e la legge delle 
ciliege tirò fuori l'articolo 2 che 
concedeva una nuo\a riduzione 
del venticinque per cento. Ma an­
che l'artìcolo 2 ebbe il medesimo 
e*ito dell'articolo I. 

I giornali uscivano «emprc a sci 
pagine, non contenendo la legge 
nessuna diminuzione per la carta, 
ma erano stampati una pa&ina sì 
e una pagina no. (ìli scrittori 
«r ìvevano romanzi tutti con le 
lettere maiuscole e le perniine pro­
nunciavano le parole con un suo­
no un po' più lungo. 

A.questo punto venne luorl un 
grande matematico che pubblicò 
lui nna legge che spiegava come 
andavano le co*c. E la legge di­
ceva: 

e La potenza dei vocaboli è in 
ragione inversa al numero di essi 
e proporzionale al quadrato delia 
paura >. 

II ministro Cotica arrivato a 
conoscenza della co*a. mandò su­
bito avanti la legge delle ciliege, 
e cosi venne fuori un altro ar­
ticolo che proibita l'uso delle pa­
role per «crivcrc o formular log-
pi. fé non autorizzate dal com­
petente ufficio governa t a o . 

Gli articoli continuarono a ve­
nir fuori e la genfp si trovava 
ogni giorno con un minor nume­
ro di parole, in modo che la 
vita pubblica si manifestava solo 
con h/e*i frasi, come questa: 

< \ o g l i a m o l'applicazione delle 
vere leggi >. 

E il ministro Cotica tirò fuori 
l'articolo 15 che aboliva tutte le 
parole che cominciavano con la 
elle, 

Poi il popolo scrisse: 
* Vogliamo pane ». 
E Cotica abolì tutte le parole 

the cominciavano con la pi. 

„ di EZIO TADDEI _ 

Così quando man mano tutti i 
vocaboli vennero tolti dall 'uso 
pubblico, i cittadini si misero a 
scrivere MM muri: 

t Viva Cotica >. 
Il ministro abolì le parole cfie 

couiuiehivano con la vu in modo 
che l'unica parola che si poteva 
ora usare era quella di Cotica. 
E questa parola prese un senso 
tanto offensivo, secondo In legge 
del grande matematico, che era 
come se ci fossero ancora tutte 
le altre paiole di un tempo. 

l'I questo è così vero che pas­
sati orinai tanti secoli, la purola 
Cotica è rimasta una grande in­
giuria che nessuno al mondo \or -
rebbe sentirsi 'dire, pur non sa­
pendo da che cosa essa derivi né 
ionie es>,i aiquistò-tdiita pi lenza 

* r < 1 PROPOSITI TEATRALI DI UN NOSTRO ATTORE 
li s ^ i • in i • 

Quest'inverno Gassinann 
s<n*ù Amleto, Jugoe Duvid 

•> • \, U ) 

Nasce il "Teatro d'arte italiano,, - Opere di nuovi commediografi 
Spettacoli nei cinematografi rionali? - A pranzo con Charlie Chaplin 

L'attrice HriineUa Bovo r sua sorella 
durante una gita in campagna \ 

posano davanti all'obbiettivo 
erso i Castelli romani 

Vittorio Calmami è arrivato da 
New York la vigilia di Ferragosto, 
all'ora di colazione. Ad aspettarlo 
a Ciampino c'erano soltanto sua 
madre e alcuni amici, liquefatti dal 
caldo. I soliti fotografi e giornalisti 
a caccia di arrivi sensazionali si li* 
mirarono a ^cattare un paio ili istan­
tanee e a domandargli se era vero 
che voleva divorziare da Shelley 
Winters e sposare Anna Maria Pie-
rangeli. Vittorio rispose che non era 
vero, che aveva visto una sola vol­
ta la Picrangeli e clic purtroppo an­
zi continuava a confonderla con An­
na Maria Ferrerò. Poi s'infilo in una 
macchina che gli avevano proo in 
affitto. 

Da allora Vittono non ha fatto 
che restarcene chiudo in casa, sua o 
dei suoi amici, a studiare e mettere 
i punto il progetto della MÌA atti­

vità teatrale per quest'inverno. Co­
m'è noto Gawnunn ha ottenuto un 
impegno di sette anni per fare film 
in America, ma di ogni anno sci 
mesi è libero di venirli a trascorrere 
in Italia per fare teatro. F. il pros­
simo inverno dovrebbero ewerc i 
primi sei tuoi. 

Non e vtato affatto difficile avere 
un incontro con Vittorio; eravamo, 
in un certo senso, aspettati. Quando 
siamo andati a trovarlo stava «esami­
nando -, per cosi dire, alcuni giova­
ni attori usciti quest'anno dall'Ac­
cademia, per vedere se poteva scrit­
turarli. Vittorio è stito allievo della 
Accademia, è an/i tuttora l'allievo 
di cui l'Accademia va giustamente 
pìù orgogliosa, poi \ i ha anche in­
segnato per un anno, ed ha piacere 
di prendere dalla scuola i ruoli mi­
nori della sua compagnia. 
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U N A R T I C O L O DI " P E R U N A P A C E STABILE„ 

Scioperi nel mondo capitalistico 
Cinquanta linee ferroviarie paralizzate per dieci tjtornv nef/ti Stati Uniti - Lotta dei lavoratori 
americani contro la militarizzazione dell'economia - Dal Giappone atta Germania all'America Latina 

Masse popolari sempre più va­
ste del paesi capitalistici si con­
vincono per propria esperienza 
che io politico imperialista dei lo­
ro governi, politica di prepara­
zione di una nuova guerra, por­
ta alla riduzione dell'indutria ci­
vile, ad un aumento vertiginoso 
dei prezzi e delle imposte, alla 
disoccupazione crescente, all'ab­
bassamento catastrofico del teno­
re di vita di tutti i lavoratori, a 
un incremento favoloso dei pro­
fitti delle cricche utilitariste e 
monopoliste. Sempre più chiara­
mente i lavoratori comprendono 
che i capitalisti si assicurano il 
massimo dei profitti sfruttando, 
saccheggiando e depauperando 

antibellicista, paralizzò per dieci 
giorni il traffico su 50 linee fcr 
roviarie degli Stati Uniti. Gran 
di scioperi si sono svolti nelle 
industrie dell'acciaio, automobi 
listiche, tessali e per/ino nelle fab­
briche belliche e nei complessi 
che producono la bomba atomica. 

Per quasi due mesi (giugno-
luglio di quest'anno) hanno scio­
perato negli Stati Uniti 650.000 
lavoratori delle acciaierie che ri­
vendicavano salari più elevati e 
migliori condizioni di lavoro. Essi 
sono stati appoggiati da decine 
di migliata di minatori, ferrovie* 
ri, lavoratori dei trasporti per ac­
qua, elettrici, postelegrafonici, 
operai dell'industria delle peilic 

N'rgli Stati Uniti si estende la lotta dei lavoratori contro la legisla­
zione antioperaia e la militarizzazione dell'economia 

nella maniera più crudele la 
maggioranza della popolazione e 
asservendo e rapinando sistema­
ticamente altri popoli. 

Nelle condizioni della crisi ge­
nerale del capitalismo, gli impe­
rialisti non sono in grado di con­
durre con successo una guerra 
senza sottomettere i * propri » 
operai e i popoli delle « proprie » 
colonie, senza fascistizzare la vi­
ta politica, senza passare aita dit­
tatura-aperta e terroristica della 
borghesia, monopolista più rea-
ionaria. Ma quanto più gli im­

perialisti americano-inglesi e i 
loro satelliti vanno aranti nella 
loro politica criminale d i prepa­
razione di una nuova guerra 
mondiale, nella fascistizzazione 
dei regimi politici e nel saccheg­
gio dei popoli, tanto più impe­
tuosamente si sviluppa la lotta 
delle masse oppresse e sfrutta­
te, la lotta di tutti gli uomini pro-
gressivi e onesti per la pace, la 
democrazia e il socialismo. 

Con frequenza sempre maggio­
re, oggi, le lotte economiche del 
proletariato si intrecciano alla 
lotta politica. I legami tra il mo­
vimento operaio e il movimento 
contadino si fanno sempre più 
stretti II movimento di libera­
zione nazionale che si estende nei 
paesi coloniali e dipendenti in­
contra la calda simpatia e l'ap­
poggio dei lavoratori delle me­
tropoli 

Le ammissioni di Lowtlt 

ce e del cnoib; parecchi sindacati 
hanno dichiarato scioperi di so­
lidarietà, hanno aiutato material­
mente gli scioperanti e hanno 
organizzato manifestazioni di 
protesta contro gli attentati della 
oligarchia militarista e finanzia­
ria ai diritti dei lavoratori. 
v Le ammissioni che Lovett, mi­
nistro della difesa degli Stati 
Uniti, è stato costretto a fare, 
sono una prona del duro colpo 
che questo sciopero ha dato ai 
piani bellicisti degli imperialisti 
americani. In una conferenza 
stampa, Lovett ha deplorato il 

fatto che lo sciopero degli ope­
rai delle acciaierie abbia jxira-
ii2zato l'industria bellica del pae­
se e che la fabbrica più impor­
tante di proiettili di artiglieria a 
Saint Louis abbia dovuto chiude­
re per mancanza d i acciaio. Cal­
colando le perdite subite dai ca ­
pitalisti a causa dello sciopero, ti 
ministro ha dichiarato che in giu­
gno gli Stati Uniti hanno avuto 
soltanto il lO'/i della quantità di 
acciaio necessaria. 

Nonostante le privazioni mate­
riali, le minacce e le rappresaglie 
da parte dei monopolisti e del go­
verno, gli scioperanti hanno di­
mostrato un elevato spirito com­
battivo e una ferma volontà di 
vittoria. Ma i loschi mercati dei 
bonzi sindacali reazionari con i 
magnati del capitale hanno spez­
zato l'unità d'azione degli operai. 
Il più lungo sciopero nella storia 
dell'industria siderurgica ameri­
cana è di fatto cessato in seguito 
al tradimento di Murray e degli 
altri caporioni del CIO. Gli ope­
rai sono stati ingannati giacché 
molte delle loro rivendicazioni 
non sono state soddisfatte. £' sin­
tomatico il fatto che le maestran­
ze di parecchie aziende siderur­
giche di Chicago hanno interrot­
to nuovamente il lavoro. 

E' significativo che il movimen­
to degli scioperi negli Stati Uniti 
si sviluppa sotto il segno di con­
flitti sempre più aspri non solo 
tra gli operai e i capitalisti e i 
dirigenti reazionari dei sindacati, 
ma anche direttamente tra ope­
rai e apparato statale. Negli Stati 
Uniti si estende la lotta dei la­
voratori contro la legislazione 
antioperaia « la militarizzazione 
dell'economia, per la cessazione 
della guerra in Corea, contro la 
politica di preparazione di una 
nuova guerra e di fascistizzazione 
del regime politico. 

Gli scioperi di massa economi­
ci e politici, le mani/estazioni di 
solidarietà e t comizi di protesta, 
il movimento dei partigiani del" 
la pace e la lotta di liberazione 
nazionale assumono vaste pro­
porzioni in molti paesi capitali­
stici e coloniali, in primo luogo 
nei paesi marshaUizzali. Secondo 
dati incompleti, soltanto durante 
l'anno passato, il numero degli 
scioperanti è aumentato del dop­
pio in Francia e di circa una vol­
ta e mezza in Italia. Se nel quin­
quennio precedente la guerra si 
ebbero in Inghilterra 660 sciope­
ri in media all'anno, questo nu­
mero è salito nei primi cinque 

anni del dopoguerra a 1880. Il 
movimento degli scioperi tu que­
sti paesi è strettamente legato a l ­
la lotta contro il predominio eco­
nomico dell'imperialismo Mnfmii-
teuse e l'occupazione militare 
americana. 

In Giappone gli scioperi hanno 
assunto una ampiezza senza pre­
cedenti nella storta del paese. Il 
popolo Giapponese protesta ener­
gicamente contro il giogo degli 
occupanti statunitensi, contro la 
politica di guerra, di fame e mi-
scria del governo Yosliida e chie­
de la libertà e l'indipendenza del 
paese, un più elevato tenore di 
vita. Negli anni del dopoguerra 
1946-1949 si sono svolte in Giap­
pone 8000 azioni organizzate, cui 
hanno partecipato circa 40 milio 
ni di operai. Negli anni successi­
vi 195Q-J5L il numero defili sc\o 
paranti,è polito ijk,flieà]ia'tià un 
milione e più al mese. Questo 
possente movimento di scioperi 
prosegue. 

Nella Germania di Bonn 
Cresce la resistenza nazionale 

del popolo tedesco contro la poli­
tica americano-inglese di divisio­
ne della Germania occidentale. 
Alla legge autismdacale di Ade-
nauer « suUa situazione degli ope­
rai nelle aziende » gli operai del ­
la Germania occidentale hanno 
risposto con una ondata di scio­
peri e intensificando la lotta per 
una Germania unita, indipenden­
te, democratica e pacifica. 

Il movimento degli scioperi si 
estende ' ne i paesi dell'America 
Latina (Cile. Paraguay, Uruguay, 
ecc.). 

All'avanguardia di questa lotta 
gigantesca marcia la classe ope­
raia che rivela tutta la sua i n ­
vincibile forza, la sua inesauribi­
le energia combattiva, la sua in­
domabile risolutezza di difende­
re gli interessi vitali di tutti i 
lavoratori fino alla vittoria finale. 

Il successo della lotta econo­
mica e politica dei lavoratori d i ­
pende dalla compattezza e dalla 
organizzazione ' del proletariato, 
dal rafforzamento della sua soli­
darietà internazionale, dall'unità 
d'azione della classe operaia, dei 
contadini lavoratori e degli altri 
strati del popolo, dall'allarga­
mento e dal consolidamento della 
unione di tutte le forze democra­
tiche e antifasciste, pacifiche e 
progressive. E il successo sarà 
raggiunto tanto più celermente 
quanto più forti saranno in quc-\ 

.sta lotta i colpi contro i socialisti 
di destra, i titini e gli altri lac­
chè dell'imperialismo. 

L'attuale ascesa del movimen­
to degli scioperi, lo sviluppo de l ­
le azioni contadine e il costante 
espandersi della lotta di libera­
zione nazionale forniscono un 
quadro eloquente dell'ulteriore 
acuirsi della crisi generale del 
capitalismo. Gli scioperi acqui­
etano sempre più carattere di 
mashu e si protraggono sempre 
piti, essi si distinguono per la 
yraitde tenacia, l'ulto grado di or­
ganizzazione, la disciplina e la 
fermezza degli scioperanti; con 
frequenza sempre maggiore essi 
vengono condotti sulla base della 
unità d'azione dei lavoratori e 
della solidarietà dei vari- strati 
della popolazione. Sempre più 
spesso le lotte degli operai contro 
singoli imprenditori o gruppi di 
imprenditori si trasformano in 
battaglie accanite dei lavoratori 
contro i monopoli e l'apparato 
statale imperialista ed assumono 
la forma di sciopero generale in 
un'intera branca industriale e 
perfino su scala nazionale. Nella 
lotta si tempra la maturità poli­
tica delle masse popolari. 

L'unità è l'arma più importante 
della classe operaia nella lotta 
contro gli attentati della reazione 
al tenore di vita dei lavoratori, 
contro il pericolo di una nuova 
guerra. Là dove la scissione della 
classe operaia viene superata, 
dove gli agenti socialisti di de­
stra e • i bonzi sindacali reazio­
nari vengono isolati, dove gli cle­
menti traditori e provocatori so­
no risolutamente smascherati, la 
lotta dei lavoratori è di regola 
vittoriosa. Ne sono un esempio i 
numerosi scioperi in Italia, in 
Francia, e in altri Paesi. 

1 partiti comunisti e operai mo­
bilitano le masse più vaste dei 
paesi capitalistici nella lotta per 
le rivendicazioni che sfanno loro 
più a cuore e sono più compre­
se, per i diritti democratici, per 
il miglioramento delle condizioni 
di vita dei lavoratori e per gli in­
teressi vitali fondamentali del po­
polo. 

I parliti comunisti e operai so­
no gli animatori della lotta dei 
lavoratori, gli organizzatori di po­
tenti e coordinate azioni di tutti 
i distaccamenti della classe ope­
raia contro l'imperialismo, con­
tro la miseria e la guerra, per ti 
pane, la libertà e la pace. 
(Dal numero 32 di agosto di Per 

ima rwce stabile). 

— La cosa che mi fa più piacere 
dirti subito — cornitela — è che 
nulla è mutato da quello che ti dissi 
e tu scrivesti qualche mese fa, pri­
ma che partissi per l'America. U* un 
fatto di cui io e i mici amici pos­
siamo vantarci: in Italia 1 progetti 
si formano e disfano almeno un paio 
di volte alla settimana prima di ar­
rivare bene o male in porto; noi 
siamo partiti con un programma e 
lo conserviamo senza la più pìccola 
modifica? ione. 

— Come si e hi Attici À In tu A fot-
ma/ionvt — chiediamo. 

diatrice, di collaborazione, non sa-
rebbe poi tanto fuori di luogo) quan­
to che la messinscena di ogni spet­
tacolo sarà una responsabilità con­
divisa da tutti, e non solo da chi 
è posto alla sua direzione. Noi vo­
gliamo far questo per molti motivi, 
i più importanti dei quali sono i 
siguenti: primo, intendiamo mette­
re l'acc-nto oel t ostro teatro sui tre 
fatti foncìinvntali dello spettacolo, 
un'opera scritta, innanzi tutto, cioè 
l'autore, un suo interprete, subito 
dopo, cioè l'attore, e infine un suo 
destinatario, cioè il pubblico. Quel* 

Una recente foto di Vittorio Gassmann con sua moglie, l'attrice 
americana Shelley Winters, protagonista di « Un posto al sole » 

— « Teatro d'arte italiano», per 
ora; ma questa denominazione può 
essere naturalmente suscettibile di 
qualche cambiamento. Non è una 
formazione nel senso che normalmen­
te si da alla parola; non è, cioè, 
una compagnia, ma un teatro: cioè 
contratti per due anni, repertorio 
della prossima stagione già allo stu­
dio, ruoli distribuiti tenendo conto 
di tutta la durata del nostro lavoro. 

Attori e repertorio 

— Quali sono gli attori? 
— 11 teatro si basa su quattro at­

tori: Anna Proclemcr, Elcna Zare-
schi, Salvo Randonc ed io; ed è di­
retto da me e da Luigi Squarzina 
che ne saremo anche i soli registi. 

— E il repertoriot 
— Quello che conoscevi, meno il 

Cyrano di cui non siamo riusciti ad 
avere i diritti. Dcbuttìamo con 
Amleto e poi subito dopo Otello, 
due Shakespeare uno dietro l'altro. 
Amleto è tradotto da Squarzina e 
Otello da Ferruccio Troiani. Poi 
Eschilo, con i Persiani, Seneca, con 
il Tieste, e Alfieri, con il Saul; e due 
novità italiane, Tre quarti di luna 
di Squarzina e donata Blum, sto­
ria d'un traditore di Ferruccio Troia 
ni. I miei personaggi saranno Am­
leto, Jago nell'Otello, il messo nei 
Persiani, David nel Saul, Atreo nel 
Tieste e il protagonista del dramma 
di Troiani. Randonc sarà il Re nel 
l'Amleto, Otello, Dario nei Persia' 
ni, Saul e Tieste. La novità impor­
tante è questa, piuttosto: che gli 
spettacoli non saranno firmati da un 
regista solo, cioè da Squarzina o da 
me, ma da nei due insieme, cioè 
dalla direzione del teatro stesso. 
Questo non significherà tanto dire­
zione a quattro mani (il che del 
resto, trattandosi di un'attività me-
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A COLLOQUIO CON ALCUN! ESPONENTI DEL CIRCOLO SPELEOLOGICO ROMANO 

li scalatori detdì a ìeirsrestri 
La drammatica morte «li un operaio nel 1904 - 500 grotte esplorate in Italia - Sensazioni e ricordi 

In nessun altro paese il compi­
to della lotta contro la guerra e 
U fascismo si pone più acutamen­
te che negli Stati Uniti d'Ameri­
ca, centro della reazione inter­
nazionale e dell'aggressione im­
perialista, dove gli uomini sem­
plici, più che altrove, sono avvol­
ti da una spessa cortina di men­
zogne e di calunnie. E anche qui 
le azioni economiche e antimùi 
tariste dei lavoratori assumono 
proporzioni sempre più vaste. In­
fatti se, ad esempio, nei cinque 
anni precedenti la seconda guer­
ra mondiale scioperarono negli 
Stati Uniti 5,6 milioni di uomini, 
nei primi cinque anni del dopo­
guerra il numero degli scioperan­
ti è salito a più di 15 milioni. 
Negli anni successivi l'ondata de­
gli scioperi è ancora aumentata. 
Lo sciopero dei ferrovieri nel feb­
braio dell'anno scorso, che ha 
avuto un carattere marcatamente io — non 

Vivissima sensazione ha prodot­
to in tutto il mondo la tragedia 
che ha avuto per teatro le grotte 
della Pierre Saint Martin e che so 
è conclusa con la morte dello 
scienziato Loubens, durante la fa­
se di discesa in quella voragine.. 

La tragedia ha richiamato l'at­
tenzione della gente sulla vita si­
lenziosa e, al tempo stesso, eroi­
ca degli speleologi, questi esplora­
tori degli abissi della terra, i quali 
perseguono scopi altamente scien­
tifici e insieme si dedicano ad una 
forma di "port quanto mai appas­
sionante. Pertanto abbiamo credu­
to assai interessante avvicinare al­
cuni esponenti del Circolo speleo­
logico romano, i quali da anni si 
cimentano m esplorazioni quanto 
mai suggestive e rischiose. 

Sciagure del genere di quella 
della Pierre Saint Martin sono ra­
rissime in Italia — ci hanno detto. 
Soltanto nel 1904, durante l'esplo­
razione dell'abisso Bertarelh. vi fu 
una vittima, un ODeraio aggregato 
a quella spedizione, che fu travol­
to" dall'improvvisa irruzione di un 
fiume d'acqua: gli speleologi do­
vettero restare per svariate or.» 
aggrappati alle rocce mentre l'ac­
qua saliva paurosamente e infine 
poterono salvarsi risalendo le ca­
scate d'acqua. 

Da allora — essi hanno aggiun,-
è più verificato un 

incidente mortale, sebbene non si 
contino le avventure, più o meno 
drammatiche, alle quali sono an­
date incontro due generazioni di 
speleologi. Per esempio, durante la 
esplorazione dell'inghiottitoio di 
Luppa (monti Carsiolazu) nel 1924, 
ancora una volta una improvvisa 
invasone di acqua ' minacciò d 
sommergere tutto il corpo della 
spedizione. 

Ti Italia gli incidenti in calate 
\crt.cali, specialmente in voragini 
molto profor.de. sono rarissimi, for-
>e .n conseguenza del tnetodo u s ­
to dai nostri speleologi, in quanto, 
per esempio, non discendono mai 
in un abisso affidandosi soltanto a 
un cavo Anche addentrandosi fa 
voragini come l'abisso della Preta, 
in Toscana, hanno usato sempre 
staile di corda, lungo le quali è 
disceso lo speleologo, assicurato 
alla vita da una fune o d a un c*vo. 

Questo -i-tema, il p-.ù sicuro, 
compo-ta un» complicazlVne non 
indifferente, perchè s richiede un 
vastissimo parco ' Materiale, per 
portar» il quale si incontrano sva 
nate difficolta, a parte l'onere fi­
nanziario. • .i*" • 

Per disperdere negli abissi ai 
usano scalette avvolgibili con cavi 
di acciaio aottili, scalette di circa 
una ventina di metri, agganciabili 
l'una all'altra, fino a poter supe­
rare n l t i da ' cento a duecento 
metri. 

Le cati--« della sciagura della 
Pierre Saint Martin sono di ordi­
ne tecnico e per il momento gli 
speleologi non hanno ragguagli 
sufficienti per esprimere un giudi-
z.o. Certo è che la Francia attual­
mente è all'avanguardia m questo 
campo e per di più la Federazio­
ne nazionale degli speleologi fruì 
«ce anche di un congruo aiuto del­
lo. Stato, cosa che non accade in 
Italia, sebbene il nostro sia forse 
il primo paese d'Europa il quale 
abbia praticato questo speciale ge­
nere di esplorazioni, da Stoppam 
al Bertarelli al Boegan. Da noi la 
pasSor.e scientiflco-sportiva è limi­
tata quanto ai mezzi e quanto al­
la-persone: gli speleologi incon­
trano difficoltà talora quasi insor­
montabili, dato il disinteresse del­
le autorità per questo genere di 
speculazione scientifiche. Comun 

Sue la Francia ha un territorio più 
otato (specie nella zona dei Pi­

renei) per queste esplorazioni. 
Il Circolo speleologico romano, 

formato da una trentina di scien­
ziati, alpinisti e appassionati, dai 
1904, anno della sua costituzione, 
ha esplorato circa, cinquecento 
grotte, raccogliendo un materiale 
scientifico interessante la etnolo­
gia, la paleontologia e la geologia, 
nel Lazio, m Abruzzo e recente­
mente nella Campania e in Sar­
degna. 

Forse la p.u grande attrattiva 
dello speleologo è costituita dagli 
aspetti apocalittici a<?sunti dai re­
cessi della terra. Soltanto il gioco 
di forme e di luci delle stalattiti 
e delle stalagmiti, ì coni calcarei 
che pendono dal soffitto o s'innal­
zano da terra costituiscono un'at­
trattiva irresistibile. L'uomo si av­
ventura in un mondo distante dai 
300 ai 500 mila anni: in quella 
giungla di pietre egli raccoglie le 
vestigia di un mondo sepolto dal 
tempo. 

Qual'è la prima impressione di 
uno che discenda in queste grotte? 
In primo luogo il dischiudersi di 
un mordo irreale rappresentato 
dagli stranissimi effetti della luce 
solare filtrata attraverso l'imbocco 
della caverna. Lo speleologo Enzo 
Spicaglia ci ha confessato che la 
prima impressione che egli prova 
quando 6i accinge a discendere in 
una voragine, è il senso del vuoto: 
tale impressione però viene «upe-
rata appena iniziate le manovre 
della discesa. 

Rivestito di una tuta quasi imper­
meabile, il rapo ricoperto da un ca­
sco, armato di una lampada ad ace­
tilene e di una lampadina elettrica, 
questo scalatore delle profonditi 
abissali della terra, scende a vol­
te di centinaia e centinaia di me­
tri nelle voragini, dopo essere pe­
netrato anche per qualche chilo­

metro nella caverna. Egli è col­
legato con il mondo esterno a 
mezzo di un telefono da campo, 
con il quale volta a volta richie­
de i materiali necessari al prose­
guimento della esplorazione o chie­
de aiuto in caso di disgrazie. 

Forse una delle emozioni più 
comuni, anche ad uno speleologo 
consumato, è costituita dalla ma­
novra di aggancio di un altro pez­
zo di scala, quando deve stare so­
speso nel vuoto per alcuni minuti. 

«Quando non si ode altra voce 
che il battilo martellante del no 
stro cuore, quando le nostre arte­
rie, in ragione del silenzio as­
soluto, M sentono pulsare come 
una pompa, quando ai nostri oc­
chi si aprono '' stanze " che sem­
brano palazzi fiabeschi, quando le 
lanterne, muovendosi, fanno tre 
molare tutte quelle colonnine lu­
minose proiettandone le ombre 
tutt'mtomo, m quelle selve di cai 
cari aghiformi, in quelle città di 
pietra vecchie di centinaia di mi­
gliaia di anni, allora — hanno con­
cluso gli speleologi da noi avvi­
cinati — noi sentiamo di trovarci 
di fronte a una delle più appas­
sionanti manifestazioni della gran­
dezza della natura, del bello e del­
l'orrido nella natura, e ci sentia­
mo rome inghiottiti nell'infinità 
dell'universo ». 

RICCARDO MASIANI 

a del regista e un'attività che ten* 
diamo non a far sparire ma a ridur­
re alle sue proporzioni poiché ci 
sembra che una sua prevalenza an­
nullerebbe quello spirito collettivo 
del quale il nostro teatro vuol essere 
testimone. 

— Cosa puoi dirmi sullo stile del­
la messinscena, sull' interpretazione 
che darai ai classici? 

— Questo, essenzialmente: che fa­
remo del realismo. Realismo; cioè, 
in termini pratici, voglio dire sem­
plicità di mezzi, fine dei trucchi sce­
nici di seconda mano, utilissimi per 
sostituire l'attore, o per rimediare 
alle sue deficienze: ma noi puntiamo 
sull'attore e sul suo rapporto con l'o­
pera e con il pubblico; vogliamo che 
questo rapporto sia il più lìbero, 
netto e immediato possibile. Reali­
smo significa ancora che faremo 
l'Amleto tenendo conto dell'epoca 
storica, dei suoi problemi, dietro il 
castello d'EIsinore i si sentirà che c'è 
la guerra. Realismo significa anche 
che finiremo di vestire dei personag­
gi veri e concreti con i costumi più 
assurdi e stravaganti. Il Saul di Al­
fieri non avrà pizzi e guanti e cri­
noline settecentesche come pare or­
mai d'obbligo presso tutti i nostri 
registi. I costumi del Saul saranno 
dei costumi storici, dell'epoca in cui 
si suppone che ì personaggi vissero. 
Questo desiderava del resto Alfieri, 
altrimenti avrebbe scritto una trage­
dia con personaggi contemporanei; e 
che si tratti di un'antichità filtrata 
attraverso il settecento bastano i 
suoi versi a farlo ricordare, 

/ / Tiettc di Seneca 

- Opere straniere non ne farete, 
né in questa né nella prossima sta­
gione? 

— Non ne faremo mai. Soltanto 
classici, anche dell'Ottocento, natu­
ralmente e opere nuove italiane, se 
sono buone. Altrimenti soltanto clas­
sici. Seneca, per esempio, sarà una 
scoperta. Credo sìa la prima rappre­
sentazione italiana del Tieste, da un 
po' di tempo a questa pane, am­
messo che qualcuno l'abbia recitato 
prima di noi nel passato. Tutto 
il teatro elisabettiano (Shakespeare 
compreso) viene da Seneca. 

— C e nulla, nel tuo progetto, che 
preveda la possibilità di fare degli 
spettacoli popolari? 

— Tutto il nostro è un teatro 
eminentemente popolare. Non c'è so­
fisticazione, trucco, intellettualismo, 
spaccio di « verità inverosùniìi » o 
altro. Comunque se ta intendi per 
spettacoli popolari, spettacoli a 
prezzo più basso, e nei luoghi dove 
il pubblico popolare vive, c'voè nei 
cinematografi rionali, ti dirò che 
stiamo pensando anche a questo. Una 
decina di spettacoli, dei più riusciti, 
al Brancaccio, al Savoia, all'Adria­
no, perchè no? Porrebb'essere la sor­
presa della stagione! 

— Buoi dirmi qualche cosa di in' 
t ere ssante tra ciò che bai fatto in 
America? 

— Sono stato a cena una volta 
con Charloc Io sono uno che parla 
sempre di sé, ma Charlot mi batte-
Sono stato zitto rutta la sera. Però 
mi sono rifatto quando ho dato il 
mio « recital». Ho detto Esdùlo, 
Dante, Leopardi, Pascoli, Monta­
le, ecc. E* stata una grande serata, 
l'avvenimento più importante di 
Los Angeles da trent'annì a questa. 
parte, come hanno scritto. E a sen­
tirmi era venuto anche Charlot; uaa 
volta fcr ciascuno. 

LUCIANO LVCIGNANl 
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